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Ma i vice presidenti designati devono sciogliere la riserva sull’incarico. Giornata delicata anche in prospettiva borsistica

Imi-San Paolo, c’è il vertice
La Compagnia indica i nomi di Arcuti (presidente), Zandano e Salza a capo della Superbanca
Solo stamane arriva la schiarita sul concambio: si riunisce il Cda dell’altro partner

MILANO. Luigi Arcuti, presidente
designato e con lui lacoppiaGian-
niZandanoedEnricoSalza.Questi
i tre nomi indicati dalla Compa-
gniadi SanPaoloper ilconsigliodi
amministrazione della superban-
cachenasceràdallenozzetra l’isti-
tutobancariotorineseel’Imi.

IlConsigliogeneraledellaCom-
pagnia, era cominciato ieri matti-
na alle 10,30. Una riunione trava-
gliata chesi è svolta in un climate-
so. Con i consiglieri che alla fine
hanno preso atto della proposta
del Comitato di gestione della
Compagnia.

Insomma, Luigi Arcuti è il can-
didato della Compagnia di San
Paolo alla presidenza della super-
bancachenasceràdallafusionetra
l’Istituto torinese e l’Imi. E di con-
seguenza, dopo quindici anni,
Gianni Zandano lascia la presi-
denzadelSanPaolo. Il«banchiere-
professore», come viene chiamato
in Piazza San Carlo, era approdato
ai vertici della banca torinese nel
1983,pocopiùchecinquantenne.
AllorailsuodestinoequellodiLui-
gi Arcuti, designato oggi alla presi-
denza,quasisi incrociarono:Arcu-
ti arrivato a Torino, ventenne, nel
1945, lasciò infatti l’istituto subal-
pino nel 1980 dopo esserne stato
direttore generale. Diverso il «per-
corso» di Zandano, torinese, 64
anni, master a Yale, docente di
economia monetaria e creditizia,
collaboratore negli anni Settanta
dell’allora segretario Dc, Ciriaco

DeMita,cheoggilascia.
La nomina di Arcuti peraltro

non esaurisce il braccio di ferro.
Zandano e Salza, presenti alla riu-
nione, in prima battuta si sarebbe-
ro infatti impegnati a sciogliere le
riservesoloinserata:dopoilconsi-
gliodi amministrazionedellaban-
ca, convocato per decidere sulpia-
no industriale per la fusione e, in
particolare, sulla questione dei
rapportidiconcambio.

Quanto all’attuale amministra-
tore delegato del San Paolo, Luigi
Maranzana, entrerà probabilmen-
tenelConsigliodellanuovabanca
su decisione dell’assemblea degli
azionisti, in programma per il 30
aprile.

A pesare sulle conclusioni del
Consiglio del San Paolo (convoca-
toperiltardopomeriggiodiieri)si-
curamente l’esito delle riunioni
tragliadvisordeidueistitutieilco-
mitato ristretto (formato da Gala-
teri, Maranzana e Inciarte per il
Sanpaolo, Arcuti, Masera e Moli-
nari per l’Imi). Delicatissimo l’og-
getto della discussione: individua-
re il livello a cui incrociare i due ti-
toli. Tra l’altro, sempre sulla fusio-
neesulconcambio,adeliberaresa-
rà questa mattina il consiglio del-
l’Imi. Sono comunque da esclude-
re rinvii delle decisioni per evitare
effetti pesanti lunedì al momento
dellariaperturadeimercati.

C’è da aggiungere che la Com-
pagnia non ha dato alcuna indica-
zionesulvicepresidentechedovrà

essereelettodalconsigliodiammi-
nistrazione nominato dopo la fu-
sione. Se Zandano dovesse scio-
gliere negativamente la sua riser-
va, com’ è probabile, allora il nu-
merodue- comesièdettoneigior-
niscorsi-dovrebbeessereSalza.

Per quanto riguarda il possibile
«ripescaggio»diMaranzana,ilpat-
to di stabilità prevede che i consi-
glieri siano 14 ed èquindi necessa-
rio che l’assemblea decida di au-
mentarneilnumero.

La riunione di ieri - secondo al-
cuni consiglieri - è stata molto dif-
ficile, con«forti cadutedi tonoedi
stile» al punto che un’autorevole
fonte della Compagnia ha parlato
«di una pagina nonbella nella sto-
ria di un istituto che ha più di 400
annidivita».

Smentito anche che nei giorni
scorsi nel Comitato esecutivo ci
siano stati «franchi tiratori».
«Semplicemente -spiegaunconsi-
gliere - è successo che uno dei
membriha dettochenon era d’ac-
cordo sulla proposta di nomina
che faceva il presidente. Non era
una sorpresa. Sapevamo che c’era-
no delle posizioni articolate. Oggi
di fatto c’è stata solo una presa
d’atto, travagliata, perchè di nuo-
vo ci sono stati tentativi di intimi-
dazione e perfino di delegittima-
zione del Comitato esecutivo da
parte di alcuni consiglieri che so-
stenevanoZandano».

R.E.

La nuova sfida
del banchiere-calciatore

Popolare di Milano guarda a Novara

E nel Nord si lavora
ad altre aggregazioni

Da piemontese «doc» il neo presidente
Luigi Arcuti è persona piuttosto
riservata. Il suo curriculum «vitae» si
risolve in poche righe fatte filtare con il
contagocce. Eppure vanta una lunga ed
illustre carriera. Fino a pochi anni fa era,
per così dire, un secondo Governatore: la
sua carica di presidente all’Imi, prima
della trasformazione in società per
azioni, era l’unica a vita insieme a quella
del numero uno della Banca d’Italia. La
sua vita affettiva e professionale
comincia a Torino subito dopo una laurea in filosofia che lo
porta subito in banca: e proprio al San Paolo dove sale fino alla
sua nomina a direttore generale nel 74. Sei anni dopo lo sbarco
all’Imi. Arcuti abita a Torino, in centro, mentre a Roma scende
allo Sheraton, albergo di lusso (ma niente «suite», ha una
normalissima stanza), la cui primaria caratteristica è quella di
essere vicino all’aeroporto.
Il «gossip» lasciato filtrare dai meglio informati racconta di
quando giovanissimo giocava a calcio come «mediano» fra le
riserve del Torino. Chi lo conosce bene rivela che quando i
pettegoli ritirano fuori la storia del banchiere-calciatore che
sgambettava nei campi sportivi, Arcuti la prende a ridere. Dello
sportivo mantiene un certo «fisique du role»: alto, massiccio,
ma ben controllato, anche ora a 74 anni, ama l’aria aperta, fare
passeggiate ed a tempo perso nuota. Altra nota sul
personaggio. Cattolico segue la moglie nelle opere di
beneficienza a favore dell’infanzia abbandonata ed è molto
amico di don Picchi.

MILANO. Per ilmomentoèsolouna
battuta del presidente, ma non è
dettochetraqualchetemposiarrivi
davvero a fatti concreti. Un’aggre-
gazione con la Banca Popolare di
Novara «mi piacerebbe molto»:
questa la battuta del presidente del-
la Banca Popolare di Milano, Paolo
Bassi, alla fine del calvario di sette
ore di assemblea di bilancio. Ricon-
fermato ai vertici della banca mila-
nese, Bassi precisa immediatamen-
te che se un matrimonio con i cugi-
ni piemontesi rientra nelle possibi-
lità «non ci sono eventi in corso da
cui trarre fatti concreti». Tuttavia
non fatica ad ammettere che «c’è
comunque un trend delle banche
medie come la nostra verso l’aggre-
gazione». E i nomi che Bassi non ha
difficoltà afaresonoComindustria,
Lodi, Agricola Mantovana, Popola-
re di Bergamo, Popolare di Verona,
il nuovo polo bresciano, «tutti inte-
ressati, con dimensioni paragona-
bili a noi. Qualcosa nei prossimi an-
ni avverrà di sicuro, ma come e
quandoèdifficiledadire».

E tra chi si propone come leader
c’è l’istituto milanese, che dopo
aver approvato ieri un prestito ob-
bligazionario per 700 miliardi, di-

sponedi«freecapital»per2.200mi-
liardi. In precedenza, agli azionisti
Bassi avevadettodivolerperseguire
l’indipendenza della Bpm e la sua
crescita dimensionale «anche attra-
verso vie di aggregazione». Che
«non necessariamente» riguarde-
ranno però unioni tra Popolari, an-
che se in attesa della riforma è il set-
tore che in questa direzione si è
mossomeno.

A completare i vertici della banca
milanese è stato nominato vicepre-
sidente Silvano Boroli, che sostitui-
sce il rettore della Bocconi, Roberto
Ruozi. Approvato il bilancio (218
miliardi di utile, 315 lire di dividen-
do in pagamento il 18 maggio) e il
prestito obbligazionario decennale
convertibile da 700 miliardi, i soci
hanno anche deciso alcune modifi-
che statutarie. A fine marzo ‘98 la
raccolta diretta è salita del 6,4% sul-
lo stesso periodo ‘97, quella indiret-
ta del 2,9% (sospinta dal risparmio
gestito, +68,7%). Nel complesso la
massa amministrata per la clientela
Italia ha raggiunto 62.800 miliardi
(+14,5%). In crescita anche gli im-
pieghi (+3,6%)mentre il risultatodi
gestioneèsuperioredel16%.Incalo
del42,2%lesofferenze.

«Raccogliamo la sfida di Prodi». Il Censis: 4 milioni di famiglie sono indebitate

Mutui, cede una banca
La Popolare di Milano da domani porta i tassi d’interesse al 5%
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Si chiamerà Uber il nuovo istituto

Verso il patto di ferro
tra Cariparma
e Popolare Emilia

ROMA.Il sogno di Prodida do-
mani diventa realtà.È vero, per
ora, è solo la Banca Popolare di
Milano arealizzare il traguardo
agognato dalpresidente del Con-
siglio dimutui casa al tassod’in-
teressedel 5%, maè un grande
istitutodi credito e una volta ca-
duto ilmuro, è probabile che al-
trebanche rompano il fronte del-
l’Abi, chegiudica impossibile at-
testarsi su una soglia così bassa.
«Raccogliamo la sfidadi Prodi»,
ha annunciato ieri il presidente
dell’istituto milanese,Paolo Bas-
si, nel corso dell’assembleadi bi-
lancio. «Da domani - hadetto
agli azionisti -offriremo alla
clientela mutui ipotecari al 5% di
tasso fisso checoprono fino al
75% del valoredell’immobile». Il
direttore generale, Ernesto Pao-
lillo,ha spiegato con maggiori
dettagli l’iniziativa: con un pla-
fond inizialedi 50miliardi, «che
in caso di successo potremorive-
dere», è rivolta alle famiglie, le
quali,dopo i primi due anni, po-
tranno sceglieredi optareper il
tasso variabile, con la possibilità
di chiedere il rimborsoanticipa-
to senzapenali. «Il rimborso non
hapenale - ha sottolineato Pao-
lillo - e se nel passato ci fosse stata
una clausola così nei contratti
non ci sarebbero stati gli attuali
problemi». I mutui saranno fi-
nanziati con le consuete emissio-
ni obbligazionarie, giàa tassi in-
feriori». «Come giudica l’Abi o le
altrebanche che oppongono re-
sistenze?», gli chiedono. «Non
guardiamoa quello che succede
nelle altre banche. Nella nostra
succede questo.Abbiamo fatto i
nostri calcoli e i conti tornano».
Di segnoopposto l’atteggiamen-
to della Cariverona. Ildirettore
generale Giuseppe Mazzarello ha
affermato: «I mutuibancari al
5%? Solo se il costodel denaro
scenderàal 3,5%».L’Adusbef
mette inguardia gli italiani sui
mutuiannunciati dalle banche
estere: attenzione, che imutui
siano tali e non polizzeassicura-
tivee all’eventuale aggancio dei
mutui a valute straniere nel qual
caso va considerato il rischio di
cambio. DalCensis fanno sapere
che ilpopolo dei mutui è di 4 mi-
lioni di famiglie indebitate per
162mila miliardi: l’indebitamen-
to medioè di 42 milioni.

L’INTERVISTA

Arcelli: «Ma i contratti
devono essere rispettati»
ROMA. Mutui casa con tassi d’inte-
resse al 5% sono una questione di
«civiltà», ci si deve arrivare intempi
rapidi.

Il presidente del Consiglio non
rinnegailsuo«sogno»eallaCamera
ha ribadito che si può fare. Insiste
anche sulla rinegoziazione concor-
datadelleipotechetrabancheemu-
tuatari per risolvere il conflitto che
si è aperto tra sistemacreditizioeas-
sociazioni dei consumatori sui mu-
tui contratti negli anni passati con
tassi d’interessea doppia cifra. Que-
sta è la posizione del governo. Sen-
tiamo qual è il parere di un autore-
vole esperto, il professor Mario Ar-
celli, ministro del Bilancio nel go-
verno Dini, rettore dell’Università
Luiss di Roma, dove è docente di
EconomiaMonetaria.

Prodi ne è convinto: i mutui ca-
sapossonoscendererapidamente
al 5%. Le banche però frenano e
sostengono che ancora non ci so-
no le condizioni di mercato per
assestarsi su livelli così bassi. Lei
chenepensa?

«Le ricordo che, in questo paese,
un tasso del 5% a lungo termine lo
abbiamo avuto solo negli anni ‘60.
In teoria, se si trattasse di un mutuo
atassovariabile,potrebbeancheve-
rificarsi ma le probabilità non sono
molto alte: il5% non sarebberemu-
nerativo per le banche che, a loro
volta, emettono tuttora cartelle
fondiarieconinteressidel5%».

Maèunobiettivopossibileperi
prossimimesi?

«Non so se qualche mese possa
bastare. Gli istituti di credito cer-
cheranno di praticare condizioni
migliori delle attuali, ma sono ob-
bligatia fissarecondizionitalidaga-
rantirsi di non sopportareperdite.È
ovvio che lebanchenongodonoad
avereperdite:itassidevonocomun-
que essere remunerativi tenendo
conto delle condizioni attuali di
mercato. Ecco perché l’Abi ha fatto
trapelare l’ideadegli incentivi stata-
li:dasolenoncelapossonofare».

Non rischiano però, che gli ita-
lianipassinoabanchestraniere?

«Ci sono alcune valute, come lo

yen, che consentono di praticare
tassi molto più bassi, anche perché
hanno costi di copertura inferiori a
quelli italiani. Ma ci si deve accolla-
re il rischiodicambio,che inquesto
casosarebbemoltoforte».

Veniamo ai vecchi mutui, con
tassi d’interesse a due cifre. Han-
no ragione le associazioni dei
consumatori a gridare allo scan-
dalo?

«Guardi, io penso che quando ci
sono dei contratti, inqualchemisu-
ra debbano sempreessere rispettati.
Perché ilgiocovale induedirezioni.
Se ho esercitato l’opzione di avere
un tasso fisso invece che variabile,
ho fatto io stesso una scommessa
sulla vantaggiosità della scelta. Mi
pare corretto che se la scommessa è
stata vincente io ne traggadeibene-
fici;se,viceversa,èstataperdente,io
sopporti dei danni. Facciamo l’ipo-
tesi che i tassi, anziché scendere,
fossero saliti: chi ha il mutuo atasso
fisso se ne sarebbe avvantaggiato.
Ecco perchésostengochesi trattadi
scelte che ogni mutuatario respon-
sabilmente ha compiuto: bisogna
anche accettarne le conseguenze.
Detto questo in via di principio, ora
è importantedisciplinarebenei ter-
minidieventualirinegoziazionidei
contratti.Èveroche lasituazioneri-
schia di essere troppo penalizzante
per laclientelamaèaltrettantovero
che le banche si sono approvvigio-
nate sul mercato, emettendo cartel-
le fondiarie ancora in essere che, a
loro volta, dovrebbero sciogliere
contrattualmente. I passaggi e i col-
legamenti sono molti: si tratta, da
entrambe le parti, di valutare l’one-
rositàol’eccessivaonerositàdelleri-
negoziazioni dei mutui contratti.
Questa, in termini logici, mi pare
l’unicacosachesipossafare».

L’amministratore delegato del-
la banca inglese Woolwichha de-
finito «strana e incomprensibile»
la norma italiana che nega le de-
trazioni fiscali per la prima casa a
chi sposta il mutuo da una banca
aun’altra.Haragione?

«Evidentemente questo interessa
il comportamento del governo. È

l’esecutivo che ha scelto di fissare
certe normative. Mi pare un punto
molto importante e potrebbe essere
utilmente rivisto. Anche perché
non ci sarebbero oneri a carico del
bilanciodello stato,eventualmente
ci sarebbe un mancato guadagno di
tasse aggiuntive versate da chi non
può più giovarsi degli incentivi per
la prima casa, avendo spostato il
mutuo su un altro istituto. In gene-
rale credo che il mercato sia ancora
tropporigido,chenoncisiapossibi-
lità di cambiare rapidamente a se-
conda delle convenienze. Il nostro
sistema creditizio è piuttosto inges-
sato e sono molte le cose che an-
drebbero riviste. Per esempio: per-
chénonsipuòaccendereunmutuo
basandolo sul proprio fondo pen-
sionistico? Tornando alla doman-
da: sì, credo che il governo possa fa-
re un passo per mantenere le detra-
zionifiscali».

Morena Pivetti

BOLOGNA. Un patto di ferro tra
Cariparma e Popolare dell’Emilia
Romagna. Un super-banca lungo
la via Emilia, dalla città di Maria
Luigia sino a Modena, passando
per la Cassa di risparmio di Reg-
gio. L’alleanza, nell’aria da tempo,
è ormai prossima a vedere la luce.
O almeno, studi e trattative sono
giunti a buon punto. Salvo capo-
volgimenti di fronte, la nuova
Unione di banche dell’Emilia-ro-
magna (Uber) nascerà prima della
fine dell’anno. Luciano Silingardi,
presidente della Cassa di Rispar-
mio di Parma e Piacenza (e presi-
dente in pectore della nuova enti-
tà) precisa che non si parla neppu-
re lontanamente di fusione. Ogni
istituto manterrebbe gelosamente
i suoi marchi. Si lavora invece ala-
cremente a una “aggregazione”
per ridurre i costi, unificare servizi
e offrirne di nuovi a prezzi “inte-
ressanti”. Una holding sul model-
lo di Banca Intesa, che potrebbe
contare su oltre centomila miliar-
di di attività e ben 700 sportelli,
una rete imbattibile insediata nel-
la concentrazione industriale e
agro-alimentare più importante

d’Europa dove si sovrappongono i
distretti-leader della ceramica, del-
la meccanica agricola e dell’abbi-
gliamento. Senza contare pro-
sciutto crudo e parmigiano-reggia-
no. Uber avrà anche propaggini al
Sud, in quanto la Popolare mode-
nese è presente in Basilicata, Pu-
glia, Calabria e in Abruzzo.

Al piano lavorano Arthur An-
dersen, Schroeder, il professor
Renzo Costi, mentre la Cassa di
Reggio è assistita dalla Rotschild.
La posizione dell’istituto guidato
da Vincenzo Morlini appare anco-
ra problematica. Silingardi vuole
che partecipi anche Reggio, di cui
Cariparma detiene il 14%. E del
resto in zona matildica non han-
no trovato ascolto convinto le
pressanti sirene dell’asse Bam-Cas-
sa di Bologna. Tuttavia ai vertici
della fondazione Manodori c’è chi
vedrebbe di buon occhio, e forse
ha già in corso contatti, un accor-
do con Deutsche Bank. Sondano il
terreno reggiano anche Banca In-
tesa e Comit.

Pierluigi GhigginiMario Arcelli


